
«DIO BENEDICA la libertà americana». «Il

mondo ha bisogno del suo messaggio per re-

spingere il messaggio del relativismo». In que-

sto scambio di reciproci riconoscimenti tra Be-

nedetto XVI e il presi-

dente degli Stati Uniti,

George W. Bush, è

racchiuso il senso del-

l’incontro di ieri alla Casa Bianca.
Si è sancito anche un impegno co-
mune contro la minaccia rappre-
sentata dal terrorismo e dal fanati-
smo religioso.
Grandecordialità e ufficialitàhan-
no fatto da sfondo all’incontro
che ha segnato la seconda giorna-
ta del viaggio papale negli Usa. Di-
scorsi ufficiali, gli inni nazionali
suonati dalla banda dei marine, i
21 colpi di cannone, ma anche
uno spontaneo «Happy birthday»
intonato dalla folla di invitati per
augurare buon compleanno al Pa-
pa che ieri compiva 81 anni.
È denso il discorso pronunciato
dal Papa alla Casa Bianca, ricco di
riconoscimentiper ilmodellodi li-
bertà degli «States», per quella sua
«laicitàpositiva»chenonèindiffe-
renza verso i valori spirituali, ma
che li pone a fondamento di una
società pluralista. Un «modello»
che vede i principi che governano
la vita politica e sociale in stretto
collegamentocon«unordinemo-
rale, basato sulla signoria di Dio
Creatore». «Vengo come amico e
annunciatoredelVangelo»scandi-
sce ilponteficechesiauguradi«es-
sere fonte di rinnovamento e di
speranza per la Chiesa negli Stati
Uniti». E passa all’oggi, alle «com-
plesse questioni politiche ed eti-
che»con cui gli americani devono
misurarsi. Auspica che possano
trovare nelle loro credenze religio-
se «una fonte preziosa di discerni-
mentoedun’ispirazione»per«edi-
ficare una società più umana e più
libera». Il valore della libertà e la
suadifesapergliamericani, sottoli-
neailPapa,hasignificatoanchesa-
crificio ed impegno per l’altro, per
ilbenecomuneed«unsensodi re-
sponsabilità nei confronti dei me-
no fortunati». Con questo sistema
di valori la sintonia della Chiesa è
piena.Nelsuodiscorsononviène-
anche un accenno alla pena di
morte, alla guerra in Iraq o ad altri
temi che possano marcare la di-
stanza con gli Usa.
IlpresidenteBushsmussaognian-
goloperporsicomeilprincipaleal-
leatodipapaRatzinger. «Ilmondo
ha bisogno del suo messaggio per
respingereilmessaggiodel relativi-
smo» ha detto nel suo messaggio

di saluto.«L'Americacredenella li-
bertà religiosa, l'amore per la liber-
tà e la legge morale comune» ha
aggiunto. Quindi si scaglia contro
la «dittatura del relativismo». «Ab-
biamo bisogno del suo messaggio
che ogni vita umana è sacra» ag-
giunge facendosi sponda della
campagna della Chiesa contro
l’aborto e per la difesa del matri-
monioedella famiglia.Malagran-
de alleanza è contro fanatismo e
terrorismo. «In un un mondo in
cuiqualcuno evoca ilnome diDio
pergiustificareattidi terrore,assas-
sinio e odio, abbiamo bisogno del
suo messaggio che Dio è amore -
ha scandito Bush - ed abbracciare
questo amore è il modo più sicuro
per salvare l'uomo dal cadere pre-
da dell'insegnamento del fanati-
smo e del terrorismo». Dopo il sa-
lutodalbalconedellaCasaBianca,
Bush e papa Ratzinger hanno rag-
giuntola«SalaOvale»per il loro in-
controprivato: lasituazioneinMe-
dio Oriente, la difficile condizione
dei cristiani in Iraq e in Libano, i
problemi dello sviluppo dei paese
poveri, la condizione degli immi-
grati ispanici, l’impegno comune
contro il terrorismo sono stati i te-
miaffrontati. Il Papae Bush prega-
no assieme per la famiglia.
Nel pomeriggio l’altro momento
importante. Nel santuario nazio-
nale dell’Immacolata Concezio-
ne, Benedetto XVI ha incontrato i
400 vescovi americani. Al centro
dell’incontro vi è stata la grande
sfida rappresentata dal secolari-
smo e dal materialismo che insi-
dia fortemente anche la comunità
cattolicaamericana, masoprattut-
to la riflessione sullo scandalo de-
gli abusi sessuali sui minori che ha
coinvolto sacerdoti. «Un segno
contrario al Vangelo della vita che
che causa profonda vergogna» ha
tuonatoRatzingerchepurcondivi-
dendo la scelta dei vescovi di «da-
re priorità alla manifestazione di
compassione e sostegno alle vitti-
me», ha osservato come «talvolta
la risposta a tale situazione è stata
gestita in pessimo modo». Invoca
«misure di rimedio e disciplinari
più adeguate». Tocca pure il pun-
to della incoerenza nei comporta-
menticoncretidei fedeli«pratican-
ti»: netto calo dei matrimoni, la
pratica di comportamenti sessuali
contrari all'insegnamento morale
cattolico e dell’aborto. Ai vescovi
indica laviadellabattagliacultura-
le, del confronto pubblico. Con
unobiettivo: farpermearedalla fe-
de ogni aspetto della vita.

■ di Toni Fontana

WASHINGTON Sono
due stadi di baseball da 50
milapersonequellicheac-
colgono le due grandi
messepapali.Unoèilnuo-
vissimo Nationals Park
Stadium di Washington
(oggi), l'altro è il celebre
Yankee Stadium di New
York (domenica). Nono-
stante sia Washington sia
New York abbiano im-
pianti sportivicapacidiac-
cogliere un numero an-
che doppio di persone,
non è per caso che le due
messe si terranno in stadi
di baseball. Perchè non è
nemmeno lontanamente
ipotizzabile, negli Usa,
l'ideadicelebrareunames-
sa in uno stadio di foot-
ball. Anche il football
americano (o l'hockey, o
il basket) sono sport di
massa, e hanno impianti
enormi. Ma sono sport
chenontrascendonola lo-
ro dimensione sportiva. Il
baseball invece in Ameri-
ca è qualcosa di più. È la
celebrazione di un'identi-
tà, di un modo d'essere.

LACOINCIDENZA appa-

re quanto mai sorprenden-

te, ed anzi, non è esagerato

sospettare che i giudici del-

la Corte Suprema america-

na, in maggioranza cattoli-

ci, abbiano deciso di rendere no-
ta la loro «simpatia» per l’iniezio-
ne letale, proprio ieri quando il
Papasi trovavaapochecentinaia
di metri assieme a George W. Bu-
sh. Solo due alti magistrati su no-
ve hanno espresso il loro dissen-
so su una sentenza che, di fatto,
determina il richiamo in servizio
deiboiacheuccidonocondanna-
ti, talvolta innocenti, avvelenan-
doli con un micidiale cocktail di
sostanze che provocano il deces-
sotraatrocisofferenze. Ipatitidel-
la vendetta di Stato aspettavano
proprioquestasentenzaperriatti-

vare le macchine della morte
che, negli Stati Uniti, erano fer-
me dal mese di settembre dello
scorsoanno. Imagistratidelmas-
simo organismo della giustizia
statunitense hanno bocciato ieri
il ricorso presentato da due dete-
nuti che attendono l’appunta-
mentoconilboianelbracciodel-
la morte in un carcere del Ken-
tucky. Iduereclusiavevanosolle-
vato la questione della legittimi-
tà dell’uso dell’iniezione letale in
quantoviola ilprincipio,afferma-
to dalla Costituzione degli Stati
Uniti, secondo il quale sono vie-
tate le punizioni «inusuali e cru-
deli».
I due rischiano di essere uccisi
proprio con questo barbaro siste-
ma: tre potentissimi veleni ven-
gomiscelati inunasiringa.Lapre-
sa di posizione della Corte Supre-
ma era attesa da tempo, ma non
era stata fissata una data precisa.
Si sapeva che i giudici si sarebbe-

ro espressi entro il mese di giu-
gno. Ieri hanno anticipato i tem-
pi. Non vi sono prove che ciò sia
accaduto perché il Pontefice era
ieriospitedi Bush (chesulla pena
dimortenon hamaiavuto alcun
dubbio).
E tuttavia molti hannonotato ie-
ri la coincidenza. La Casa Bianca
ed il palazzo che ospita la Corte
Supremanonsonomoltodistan-
ti nella capitale degli Stati Uniti.
Di certo alcuni tra i magistrati
che hanno bocciato ieri il ricorso
dei due condannati a morte, so-
no di fede cattolica. Ben cinque
deinovealtimagistrati apparten-
gonoinfattiallacomunitàcattoli-
ca statunitense e sono dunque in
maggioranza attorno al tavolo
della Corte Suprema. Il loro ver-
detto riapre, nei fatti, la stagione
della uccisioni legali nei peniten-
ziariUsa.Le esecuzionierano sta-
te sospese sette mesi fa proprio in
attesadiconoscere ilverdettodel-
la Corte Suprema. In dicembre,
in seguito alla pressante iniziati-

va dell’Italia, l’Assembleagenera-
le delle Nazioni Unite ha votato
la moratoria della pena capitale
ed anche questa decisione ha fa-
vorito la ripresa della riflessione
su questo tema negli Stati Uniti.
Ora si riapre un drammatico in-
terrogativo sui metodi e l'effica-
cia della giustizia negli Stati Uni-
ti. L’iniezione letale è una barba-
rieadettadinumeroseassociazio-
ni che si battono per la difesa dei
diritti umani. Riccardo Noury,
portavoce della sezione italiana
di Amnesty International defini-
sce «inaccettabile» la decisione
dei magistrati americani che - ri-
corda - «rischia di rimettere in
moto la macchina dele morte in
tempi brevi e dopo sette mesi».
«È una sentenza inaccettabile,
perché - aggiunge l’esponente di
Amnesty - è come se si afferma
chec'èunmodoumanoeindolo-
re di mettere a morte una perso-
na. Che l'iniezione letale sia una
forma d'esecuzione crudele è di-
mostratoda numerosi casi, incui

questometodo haprovocato sof-
ferenze indicibili».
Lo storico voto all’Onu che coro-
na l’impegno della diplomazia
italiana non ha dunque conclu-
so la battaglia contro la pena di
morte. Proprio ieri un portavoce
del ministero degli Esteri cinese
ha ribaditoche nonè all’orizzon-
tealcunripensamentosullapena
di morte. «La maggior parte della
popolazionenonsarebbed’accor-
do con l’abolizione della pena di
morte che viene usata in pochi
casi estremamente seri». Ma que-
ste affermazioni che giungono
dal paese che si appresta ad ospi-
tare i Giochi Olimpici, non corri-
spondono al vero. Secondo Am-
nestynel solo2007sonostateuc-
cise dallo Stato almeno 470 con-
dannatie sonostateemesse1860
sentenze. Considerando però il
rapporto tra numero di abitanti
ed esecuzioni, altri paesi «batto-
no» la Cina. In Iran, Pakistan ed
ArabiaSaudita le esecuzioni sono
ancora più diffuse.

Iniezione letale, per la Corte suprema Usa è legale
Per 7 giudici su 9 non è una pena crudele. A rischio la moratoria delle esecuzioni

USA
Gli stadi del baseball
diventano chiese
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Prodi: l’Italia pronta a offrire
maggiori finanziamenti all’Africa

IlPapaeBushfannofrontecomune
Alla Casa Bianca il presidente loda Benedetto XVI: il mondo ha bisogno di lei contro il relativismo

Ratzinger esalta il ruolo degli Usa. Gli argomenti scomodi, guerra e pena di morte, restano sullo sfondo

Preciso come un cassiere svizze-
ro un ufficiale americano del co-
mando di Baghdad, Matt Mor-
gan, ha fatto sapere ieri che «la
proceduraper la liberazionediBi-
lal Hussein è iniziata alle 15.45».
Pocodopo,aWashington, ilpre-
sidente dell’Associated Press,
Thomas Curley, ha commenta-
to: «Dopo due anni e quattro
giorni di prigione, Bilal Hussein
ètornatotranoi».Tornadunque
in libertà (ma nessuno lo ha an-
cora visto) il fotoreporter irache-
no dell’Ap che, nel 2005, è stato
premiato con il prestigioso Pulit-
zer e, un anno dopo (12 aprile
2006) è sparito nelle segrete car-

ceri americane in Iraq. La svolta
nella tormentata vicenda (l’Ap
ha sempre difeso senza esitazio-
ni il suo fotografo) si è avuta
quando,alcuni giorni fa, quattro
giudici della corte d’appello di
Baghdadhannoemessounasen-
tenza che ordina al comando
Usa di rilasciare il prigioniero.
La vicenda di Bilal Hussein ha
riacceso i riflettori sulla sorte di
23mila iracheni rinchiusi nelle
prigioniamericaneinIraq.Nèlo-
ro, nè il fotoreporter hanno mai
potuto contare sull’assistenza di
unlegale enonhannomai sapu-
tolaragionedel loroarresto.Hus-
sein è stato catturato a Ramadi,

capitaledellaprovinciaamaggio-
ranza sunnita dell’Anbar. Secon-
do gli americani era in contatto
ed anzi aiutava attivamente la
guerriglia. Il comando Usa non
ha però mai documentato le ac-
cuse ed il fotoreporter ha sempre
negato con forza di aver appog-
giato gli insorti. L’Associated
Press, una delle più grandi agen-
zie del mondo, spesso in contra-
sto con i vertici militari america-
ni, non ha mai avuto dubbi sulla
buonafededeldipendenteedha
semprepretesoagranvoce lasua
liberazione. Bilal Hussein, 36 an-
ni, era stato accusato anche per-
chéinpossessodelle fotodelcor-
po dell’italiano Salvatore Santo-
ro, catturato e ucciso dagli insor-

ti sunniti, nel dicembre 2004 a
Ramadi.
Il fotoreporter dell’Ap ed altri
due giornalisti iracheni hanno
sempre sostenuto di essere stati a
loro volta catturati e costretti dai
guerriglieri a scattare le foto del-
l’ucciso. Santoro aveva 52 anni e
daquattrodecennivivevanelRe-
gno Unito. Sui motivi del suo
viaggio in Iraqnonsi èmai sapu-
toungranchéed ilcasoèstatora-
pidamentearchiviato anche dal-
le autorità americane in Iraq. Per
la liberazione di Bilad Hussein si
sonobattuteassociazionidigior-
nalisti come Reporters sans fron-
tières che ricordachenelle carce-
ri Usa giacciono ancora molti re-
porter.

Baghdad, libero il reporter prigioniero Usa
Bilal Hussein, premio Pulitzer 2005, era stato catturato 2 anni fa. L’agenzia Ap: finalmente tra noi

NEW YORK L’Italiaèdisponibi-
le «a rafforzare la collaborazio-
ne tra Onu ed Unione Africana
anche sotto l’aspetto finanzia-
rio. Sono consapevole che si
tratta di un punto chiave e che
stamoltoacuoreai leaderafrica-
ni». Così il premier uscente Ro-
mano Prodi nel suo intervento,
inConsigliodiSicurezza,duran-
te il dibattito su pace e sicurezza
in Africa, alla presenza di molti
leader africani. Nel ribadire il
suoforte impegnoverso ilconti-
nente nero, Prodi ha ricordato
di aver voluto lo scorso anno
«unostrumento tutto italiano a
sostegno dell’Unione Africana
e dei suoi sforzi per il manteni-
mento della pace, soprattutto

nel Corno d’Africa. Uno stru-
mento che ha già permesso di
raggiungere alcuni risultati im-
portanti, ad esempio in Soma-
lia, dove stiamo lavorando per
laformazionedelle forzedisicu-
rezza e per la ricostruzione di
un apparato amministrativo
statale».
Prodi ha quindi rimarcato co-
me i centri Onu presenti in Ita-
lia siano «e continueranno ad
essere a disposizione dell’Afri-
ca», ed ha auspicato che l’Unio-
neAfricana, «con l’aiutodi tutti
noi», continui lungo la strada
intrapresa per dotarsi di «strut-
turepermanenti» ingradodige-
stire lecrisi sotto ilprofilopoliti-
co, militare e civile.

PIANETA

Benedetto XVI con il presidente Bush durante l’incontro alla Casa Bianca Foto di Stefan Zaklin/Ansa-Epa

■ di Roberto Monteforte

Bilal Hussein Foto Ap

■ di Toni Fontana

Incontro con i vescovi
Sui preti pedofili: la risposta

gestita in pessimo modo
E invoca misure più severe

Il pontefice varca la soglia
dello Studio Ovale
elogiando la laicità positiva
aperta ai valori spirituali
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